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N
ell’eterno linguaggio fascista
vuol dire: siamo pronti a tutto. E
infatti passano poche ore e a Tor
BellaMonaca,profondaperiferia
romana uomini incappuciati,
nel più classico stile Ku Klux
Klan aggrediscono un gruppo di
cittadini rumeni, colpevoli solo
di questo.
Se proviamo a mettere insieme
questi tre scatti ne esce fuori
un’immagine scura, minacciosa,
malvagia che ne richiama altre
disimilidelnostropassatopiùtri-
ste. C’è un problema reale e
drammatico: in questo caso
l’esplodere di episodi criminali
adoperadi sbandatiappartenen-
ti a comunità straniere. C’è una
destra sempre uguale a se stessa
che alimenta e cavalca le pulsio-
ni xenofobe e razziste ma anche
le paure irrazionali del suo mon-
do. Ai lati compaiono frange
squadriste di irregolari pronte a
mettere in atto azioni violente,
convinteche questavolta lagen-
teapproverà. Sullosfondoc’èan-
che una élite politica di governo

che mentre sta coltivando l’idea
di intraprendereunaqualchefor-
ma di dialogo con l’opposizione
«più ragionevole» si vede im-
provvisamente aggredire pro-
prio da quell’esponente della de-
stra «moderna» di cui si fidava di
più.
I voltafaccia di Gianfranco Fini
non dovrebbero sorprendere più
ditantoessendoegli l’allievopre-
dilettodi quelGiorgio Almirante
chegiàneitorbidianni ‘70teoriz-
zava l’uso tattico alternato del
manganello e del doppiopetto.
O meglio del manganello da te-
nere sotto il doppiopetto. L’ama-
ra sorpresa di Giuliano Amato è
quelladiunautorevoleprofessio-
nistadellapolitica abituato a col-
loquiare nelle stanze riservate
dei palazzi o nel clima mondano
dellepresentazionidei librionel-
le finte baruffe dei talk show. È
probabile che Amato consideri
Fini membro di uno stesso, ri-
stretto club di potere. Quello de-
gliuominiche hannoochehan-
no avuto grosse responsabilità di
governo e che dunque perfino
nella polemica non possono ve-
nirmenoaunlorocodiced’ono-
re. A Fini che gli grida vergogna,
il titolare del Viminale risponde
meravigliandosi della mancanza
di stile di un uomo di governo
chetra l’altro siè trovatoagestire
l’ingresso della Romania nel-

l’UnioneEuropea.Unafrasevele-
nosa che può mandare in solluc-
chero i cronisti parlamentari ma
del tutto inadeguata a sostenere
lo scontro mediatico se intanto
l’altro usa l’artiglieria.
Se Fini ha messo il trench non è
solo perché alla periferia nord di
Roma piove e fa freddo. La grisa-
glia(ildoppiopetto)vannobeno-
neperconvincereotranquillizza-
re i pavidi borghesi. O per strap-
pare l’approvazione compiaciu-

tadi lobbiese salotti. Oper getta-
reunpo’di fumonegliocchidel-
la sinistra speranzosa. Quando,
peresempio, sidicechegli immi-
grati hanno dignità e diritto an-
che di voto. O si lascia libertà di
coscienza nel referendum sulla
fecondazione assistita. O si di-
chiara di voler garantire soluzio-
ni normative a diritti individuali
non riconosciuti in assenza di
matrimonio. O si chiede perdo-
no agli ebrei per le infami leggi

razziali volute dal fascismo. O se
si intrecciano con la parte avver-
sa costruttivi (per le tv) dialoghi
sulla legge elettorale o sui costi
della politica (Di Pietro).
Ma se il gioco si fa duro ecco che
rispunta l’altroFini,quellodi lot-
ta e del governo di polizia (da vi-
cepremier è lui che a Genova se-
gueminutoperminutofattiemi-
sfatti del G8, accanto ai vertici di
polizia e carabinieri). Adesso sul-
la questione sicurezza si gioca
due partite. Una contro il gover-
nomasoprattuttocontroVeltro-
ni, leader del Pd che cresce trop-
po nei sondaggi e va fermato. E
l’altra tutta interna alla Cdl. Per
dare una botta al rintronato Ber-
lusconi, beccato al «Bagaglino»
la sera della morte di Giovanna
Reggianimentreraccontabarzel-
lettenello spettacolo dal titolo il-
luminante: «Vieni avanti creti-
no». E per tenere a bada Storace,
cheseFininonstaattentoglipor-
ta via un’altra fetta di quelli che
vogliono farsi giustizia da sé, col
supporto di ben motivati basto-
natori.Finicol trenchnehaasso-
luto bisogno se vuole fare un al-
tro scatto di carriera. Camerati si
è per sempre, abbiamo letto un
giorno su un manifesto. Nella
maggioranza dialogante e aperta
al nuovo se ne facciano tutti una
ragione.

apadellaro@unita.it
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Q
uesto sovraccarico faceva sì che
la linea di galleggiamento fosse
dicircamezzometrosotto il limi-

te di sicurezza, bastava insomma che un
gabbiano si posasse sull’unico albero e il
barcone sarebbe andato a fondo. L’equi-
paggio inoltre era troppo eterogeneo,
c’eranoalcuni teodem(popolazione no-
ta per il fanatismo religioso), molti sem-
percoglion (popolazione famosa per la
stupidità), qualche approfitt (popolazio-
ne celebre per ricavare il suo tornaconto
da ogni situazione), numerosi lassafà
(popolazione costituita da varie tribù
ognunadellequalipensavasoloasestes-
sa)eperfinoalcunidiscendentideifamo-
si tagliatoridi testedelBorneo.Perdipiù
RomanilProdenonavevailpolsoneces-
sario a mantenere l’indispensabile, fer-
rea disciplina, si dedicava esclusivamen-
te ad inventariare lo scarso approvvigio-
namento stivato nella cambusa assieme
al capocambusiere, Pad Schiopp, il qua-

le, fin dalla partenza, aveva cominciato
a razionare i viveri e li riduceva sempre
più ogni giorno che passava. Il barcone
apparteneva a una società (Unione spa)
che si fondava su di un capitale irrisorio,
appena 25 mila (ma alcuni dicevano di
meno) euro, del tutto insufficiente per
affrontare spese impreviste. Che la navi-
gazione non sarebbe stata tranquilla, lo
si vide immediatamente, una feroce
guerra di religione scoppiò quasi subito:
i teodem volevano buttare a mare due
marinai omosessuali che intendevano
farsi sposare dal comandante (il quale,
comesi sa,nehafacoltà,essendoCapita-
nodopoDio);al terzorazionamentoi ta-
gliatori di teste del Borneo, ritrovate le
antiche tradizioni, arrivarono a minac-
ciare la decapitazione dello stesso Ro-
manilProde; i lassafà chiedevanoquoti-
dianamente a Pad Schiopp un tratta-
mentodi favoreminacciandoritorsioni.
Allungatasi inspiegabilmente la naviga-
zione, forse perché, per i venti contrari,
l’imbarcazione scarrocciava e non man-
teneva la rotta prevista, i viveri scarseg-
giarono e in un battibaleno il barcone si

tramutònellazatteradellaMedusa, sive-
rificarono infatti numerosi episodi di
cannibalismo. In questa situazione, Ro-
manilProdedovette ordinaredegli arre-
sti, ma il commissariodi bordo, tale Mas
Tellah,un levantino, pensòbene di libe-
rare i carcerati sostenendo che la cella
era troppo piccola per contenerli tutti.
Appena tornati in libertà, gli ex carcerati
nonsolosiabbandonaronoa furtie rapi-
ne, ma si misero a compiere atti di sabo-
taggio sotto la protezione dello stesso
commissario di bordo. Qualcuno allora
si mise in sospetto: perché Mas Tellah
non perdeva occasione di proclamare
che avrebbe abbandonato la nave se
non si faceva quello che lui voleva? E
perché frequentava nottetempo il timo-
niere? Uno tra i marinai più coraggiosi,
penetrato nella cabina del commissario,
scoprì la terribile verità. Il cuore di Mas
Tellah batteva non per la Unione spa
ma per un’altra potente soscietà maritti-
ma, la Medset, dotata di un capitale di
25 mila miliardi di euro, e frequentava il
timoniere perché questi aveva il compi-
todiportare l’imbarcazioneasbatteresu-

gli scogli. I due avevano ricevuto dalla
Medset l’assicurazione che per loro sa-
rebbestatoapprontatouncanottodi sal-
vataggio. Di tutto questo venne avverti-
to Roman il Prode, ma egli, essendo uo-
modi smisurato, caparbioorgoglio,non
volle ammettere l’errore d’avere imbar-
cato Mas Tellah e non solo lo lasciò fare,
ma approvò fuor da ogni logica il suo
operato. E adesso gli scogli si ergono mi-
nacciosi davanti alla prua e il nostro de-
stino è segnato. Tanto più che questo
mare ribolle di feroci squali di razza Ber-
lusc. Ho fatto appena in tempo a scrive-
requestobigliettoeainfilarlo inunabot-
tiglia. Se qualcuno avrà modo di legger-
lo, saprà perché abbiamo fatto naufra-
gio. Che Dio abbia pietà della mia ani-
ma.
Questo breve racconto di Andrea Camilleri

apre il nuovo numero della rivista
MicroMega, tutto sul tema «La legalità

è il potere dei senza potere», con articoli
tra gli altri, di Carlo Lucarelli

Marco Travaglio, Gherardo Colombo
Piercamillo Davigo, Luigi De Magistris
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Se Fini è sempre Fini
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D’
altro canto, dare anche
inconsapevolmente,
unavalenza partiticaal-

le analisi della Banca centrale si-
gnificherebbe forzarne il ruolo e
cadere in contraddizione, poi,
quando, magari perchè le tesi
nonpiacciono più, si puntualizza
che la sintesi non spetta ad essa,
ma al Governo e al Parlamento.
L’impiego delle analisi dell’Istitu-
to di via Nazionale da parte del-
l’opposizione contro la maggio-
ranzaeviceversaèpurtroppouna
caratteristica della scena politica
del nostro paese.
L’idea del fronte dei «moderni» è
stata, da ultimo, sollecitata dalle
riflessionisulbasso livellodeisala-
ri (Draghi) e dalla proposta di ri-
duzione del peso fiscale sulle bu-
ste paga (Epifani). Ma, in prece-
denza, da parte di tutti i citati
esponenti e con differenziazioni
tra di loro, erano stati svolti altri,
corposi interventisuigiovani, sul-
la scuola e la ricerca, sul Mezzo-
giorno, sulla crescita economica,
per non dire delle tematiche fi-
nanziarie nelle quali ha assunto
progressivamente rilievo la tutela
del risparmiatore e dell’utente.
Prima ancora, da alcuni di essi,
erano stati affrontati i rami alti
della politica economica e socia-
le: il mercato, i limiti del capitali-
smo, la giustizia distributiva, fino
adarrivareadargomentipiùdiret-
tamente politici, quali i costi del-
la politica, il funzionamento del-
l’Esecutivo, la rappresentanza. A
benvedere,se fossepossibilecom-
piere fruttuosamente un assem-
blaggio, ne potrebbe discendere
una piattaforma valida non solo
per affrontare i problemi econo-
mici con i quali ilGoverno oggi si
cimenta.
Se una formazione partitica pun-
tasullasuavocazionemaggiorita-
ria,alloraè lacapacitàdi tenere in-
sieme un ampio schieramento di
proposteediattese,mirandosem-
pre agli interessi generali, che è
messa a dura prova. La sintesi po-
litica, non l’eclettismo, diviene
cruciale.La Democrazia Cristiana
ha dato dimostrazione, nei lun-
ghi decenni del suo fulgore, di
una sintesi di posizioni e interessi
complessa, a volte tormentata,
ma quasi sempre riuscita. Nella
politica economica frequente-
mente la lineadellaBanca d’Italia
diveniva posizione della Dc, sen-
za che ciò, comunque, significas-
seappiattimento.Perunnonbre-
veperiodosi parlòdiunGoverno
Carli-Colombo. Non mancaro-
no, tuttavia, momenti di minore
vicinanza, come nella vicenda
Baffi - Sarcinelli. Pure nella tradi-
zione del Partito Comunista l’at-
tenzionealle indicazionidiBanki-
talia era massima; la difesa delle
sue posizioni non infrequente.
Tornando alla Dc, anche i suoi
rapporti con la Confindustria, bi-
lanciati da quelli con le altri parti
sociali, non erano conflittuali.
L’interclassismo democristiano si
dispiegavamagistralmente. Ipila-
stri su cui si reggeva erano la con-
ventio ad excludendum nei con-
fronti del Partito Comunista, sal-
vopoi leconvergenze in sedepar-
lamentare, e l’impiego del bilan-

cio dello Stato come il mezzo che
sanavalecontraddizionitraobiet-
tivi perseguiti e risorse disponibi-
li; tra Stato emercato; tra interessi
dei giovani e quelli delle genera-
zioni future. Non si discutono i
non pochi meriti dell’azione del-
la Dc. Ma va anche ricordato che
purtroppo la politica di finanza
pubblica dei governi in cui la De-
mocrazia Cristiana era il maggior
partito ha significato la formazio-
ne progressiva dell’enorme debi-
to con il quale oggi bisogna fare i
conti, essendo da tempo venuta
meno la possibilità di scaricare su
di esso le difficoltà della gestione
di un vasto consenso.
Tornando all’oggi, sposare le tesi
dei«moderni»dovrebbesignifica-
re che di esse non si possa coglie-
re fior da fiore. Quando si plaude
al robusto intervento di Draghi
sull’inadeguatezza dei salari e alla
conseguentenecessitàcheessiau-
mentino, bisogna però leggere
più avanti, dove è scritto che la
bassa produttività è la causa e che
questa è a sua volta determinata
dalla non conformità, in specie
dei giovani lavoratori, al paradig-
ma tecnologico; e, poi, riflettere
sul fatto che, tra i rimedi, che so-
notuttidimedioperiodo,viè l’in-
dicazione, accanto a riforme nel-
la scuola e nella ricerca, di inter-
venti sulla spesa pubblica, sulla
previdenza con l’innalzamento
dell’età media di pensionamen-
to, ricordando che è una politica
di riduzione molto più accentua-
ta del debito pubblico che fa da
sfondo anche a nuove imposta-
zioni salariali.Menofisco inbusta
paga, per citare un altro esempio,
solleva immediatamente il tema
delle risorse dautilizzare a tal fine,
chenon possono essere solo quel-
le, limitate, derivanti da una pur
necessaria armonizzazione della
tassazione delle rendite finanzia-
rie. Insomma, se si assume che gli
obiettivi indicati dai «moderni»
potrebbero far parte di un pro-
grammadi un partito chevuol es-
sere maggioritario, il «punctum
dolens», l’aspettocrucialenonèl’«
attivo» di questo ipotetico bilan-
cio - sul quale si possono registra-
re estese convergenze - ma il «pas-
sivo», cioè come si reperiscono le
risorse, come si incide sulle diver-
se categorie sociali, insomma co-
me si sostiene il perseguimento di
obiettivi «moderni» insieme con
il risanamento dei conti pubblici.
Deriva da ciò che la convergenza
di posizioni può essere un fattore
positivo di spinta degli equilibri
politici o, all’opposto, un’illusoria
condivisione che non fa i conti
conun’attentacomprensionedel-
leposizioniespresse. Inesse, infat-
ti, con l’obiettivo da perseguire
per la crescita del paese e per una
migliore distribuzione del reddito
è sempre collegato il momento
del reperimento delle risorse. È
qui - e non per amore di differen-
ziazione a tutti i costi - che si do-
vrebbe valutare se sussistono o no
le condizioni per un vero fronte
dei «moderni», nel rispetto delle
autonomie e fermo restando il
ruolo delle istituzioni pubbliche.
Hic Rhodus, hic salta.
Altracosaè,naturalmente,unain-
terlocuzioneattentaeproficua.Es-
sa è da sempre il sale della demo-
crazia e prescinde da idee «fronti-
ste».

MARAMOTTI

COMMENTI
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È
anche un fatto che grandi e
improvvisi flussi immigrato-
ri come quelli di oggi - ma

anche quelli in atto, ad esempio,
negliStatiUnitidopolaGuerracivi-
le, ove noi italiani eravamo i rume-
ni di allora, esportatori di braccia
maanchedicriminalità,veraepre-
sunta-determinaunterrenodicol-
tura particolarmente favorevole al-
l’illegalità e alla guerra tra poveri.
Anche se gioverebbe avere a dispo-
sizione delle cifre, non solo quelle
ripetute in questi giorni, relative al-
le percentuali di reati commessi da
rumeni rispetto a quelli di altri im-
migrati, nella provincia di Roma.
Proprio per la sua efferatezza, l’as-
sassinio di Tor di Quinto merita
una casistica più specifica, relativa
ad altri crimini analoghi, commes-
si da italiani e non, che sfuggono
aglieffettidi ingrandimentomedia-
tico.
Ne risulterà l’esigenza di chi gover-
na, ma anche di chi al governo le-
gittimamente si oppone, di valuta-
re altri fatti che non possono essere
ignoratioviolentatidachi ha ildo-
vere,sì,diagireconprontezzaedef-
ficacia, ma anche di saper prevede-
re gli effetti non immediati delle
proprieazioni,nelcontestopiùam-
pio in cui si inseriscono. Ad esem-
pio, quali? Che, in un mondo in

cui soltanto il 20% della ricchezza
per lo più collocata nell’emisfero
nord-occidentale(anchesesonoor-
mai decollati altri poli di sviluppo
tumultuoso), sia raggiungibile da
(circa) l’80% della popolazione, le
grandi transmigrazioni sono desti-
nate a durare. Si può modificare il
ritmo e l’entità del fenomeno, pla-
smarne le modalità, prevenirne gli
effetti, ma non sopprimerlo.
Un altro fatto? Che noi dell’immi-
grazione abbiamo bisogno, per ra-
gioni demografiche, economiche,
persino culturali. Quale popolo,
quale stato, è in grado di affrontare
le sfide della globalizzazione, se al
suo interno non dispone dei lega-
mi, dei contatti, delle culture, in-
somma del pluralismo che al pro-
prio internorecepisce, metabolizza
quanto avviene nel resto del mon-
do? Sono realtà affascinanti, per lo
più spietate, che si inseriscono nel
nostropiccolo mondoanticoe cer-
tamente imperfetto.
Non abbiamo sbagliato tutto.
L’Unione Europea, anche da que-
sto punto di vista, è il frutto di una
previsione corretta del futuro. È
l’iniziodiunprocessodi integrazio-
nerispettosadidiversitàche inuna
fasestorica immediatamenteprece-
dente, ma di non breve durata, si
sonotradotte inguerre,persecuzio-
ni, persino genocidi di minoranze.
Né poteva arrestarsi, quel processo,
sulla soglia dei paesi più ricchi, più
appagati, democraticamente più

consolidati. Quella parte della Ger-
mania, meno ricca e sacrificata da
unadittatura spietata, è stata inglo-
batanellaGermaniaeuropea, sotto
la leadership - le leadership politiche
possono contare, eccome! - di Hel-
mut Kohl e Willy Brandt, non ap-
pena caduto il Muro di Berlino.
Con tempi più lunghi, forse trop-
po lunghi, gli altri paesi dell’Euro-
paexsovieticahannopotutoeserci-
tare il loro diritto politico e morale
di essere ammessi nell’Unione. Per
ultimi,nonacaso,BulgariaeRoma-
nia: i membri industrialmente e
non soltanto industrialmente più
deboli del Patto di Varsavia, sotto-
postialledittaturepiùrigide(siapu-
re per ragioni opposte di politica
estera), perciò in maggiore difficol-
tà nel «digerire» e «essere digeriti»
dal processo di integrazione che
aspettava loro. Altri paesi sono sul-
la lista di attesa; le irrequiete repub-
bliche balcaniche, forse la Turchia
e l’Ucraina. Altri paesi non sono
candidati a far parte dell’Unione
ma nei suoi confronti esercitano
quello che può risultare un vicina-
to più o meno buono: la sponda
meridionale del Mediterraneo, il
Medio Oriente, persino l’Asia Cen-
trale da cui siamo destinati ancora
a dipendere per il nostro riforni-
mento energetico...
Sono processi lineari, indolori, pri-
vidi tensioni diogni tipo?Doman-
daretorica.Evidentementeno.Do-
ve vi è differenza, diversità, dispari-

tà di condizioni di partenza, non
può che esservi difficoltà che scon-
finanonelconflitto,ancheesoprat-
tutto tra i nuovi arrivati e coloro
che già si trovano in una condizio-
nedi fragilità.Dientità taledamet-
tereaddirittura inpericolo ilproces-
so di integrazione preesistente.
Non è un mistero per nessuno che
la sconfitta referendaria subita dal
progetto di Costituzione europea
non dipendeva dalle (troppe) nor-
me in esso contenute, quanto dal-
l’ondata reattiva al fenomeno im-
migratorio che aveva investito due
stati fondatori dell’Unione euro-
pea, quali la Francia e l’Olanda. Al-
tro,maledetto fatto. Eppurequesto
processo europeo, oggi traballante,
anche per avvenimenti specifici
proprio per la loro estrema crudel-
tà, costituisce il contributo che è
nostro a un tentativo dall’esito in-
certo di contenere le contraddizio-
niche minaccianoil futurodelpia-
neta.
Le reazioni del primo ministro ru-
meno,CalinPopescuTariccanu,di-
mostrano questo tipo di consape-
volezza, dimostrando disponibilità
a misure di sicurezza che non ali-
mentino tensioni nazionaliste ed
evitandoil facileescamotagediscari-
care ogni colpa sulla minoranza
rom.
Perfortunaallaguidadelnostrogo-
vernosi trovaRomano Prodi, la cui
presidenza dell’Unione Europea fu
profondamente segnata da esigen-

ze di apertura e integrazione. È per-
ciò augurabile che l’intera maggio-
ranza sappia resistere alla tentazio-
ne di alimentare una gara al rialzo
con l’opposizione con misure legi-
slativesuldelicatissimoterrenodel-
l’ordine pubblico (ha ragione Gio-
vannaZincone-cfr.LaStampadiie-
ri - a questo proposito). All’on.
Gianfranco Fini un rispettoso invi-
to.
Quandoloassale lapurovviatenta-
zione di ogni opposizione a usare
stati d’animo scaturiti da un even-
totragicocontroilgoverno,si ricor-
di dei risultati importanti che ha
conseguito il processo di revisione
ideologica subito dal suo partito
(un esempio per tutti: la posizione
unanime dell’Italia contro la pena
dimorte).Ricordi i travaglidellano-
stra emigrazione e, da buon amico
degli Stati Uniti, osservi con atten-
zione alcuni meccanismi di auto-
controllodiquelPaeserispettoal fe-
nomeno immigratorio che, per ra-
gioni storiche, prima di noi hanno
imparato a considerare fisiologico.
Compresoquello citato ieri da Gad
Lerner su La Repubblica: la regola
del New York Times, secondo cui la
provenienza etnica dell’autore di
uncriminevada citato soltantonel
caso in cui quel crimine corrispon-
daadun’ispirazioneonaturaspeci-
ficamente etnica. Ma questo non è
un suggerimento rivolto soltanto a
Fini, bensì a tutti noi.

g.gmigone@libero.it

Il sogno e la paura

Il comandante Roman il Prode e il naufragio annunciato
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